
IL RUOLO DI MEDEA I}[ APOLLONIO RODIO
E UN F'RAI,{Mtrì\ITO DI EUMELO

Sch. Ap. Rh. 3.t372: cov ò' é),ev &.1tguot4: oúîoq zai o[, Elî,., otiTor.
ei),4prpevor eioi rcap' Eùpr,{),ou (fr. 9 Kinkel), zceg' 6 gno, l{.{òera, rgòq
"I8p,ova ('I&oovu P). Xogox).iq òè èv co-ís Ko\7ior, (fr. 34r p.) renoírpte,
mv d,yyelov, eoù Ai{cou au$opr,évou aepi róv rpoelprilÉvcov

" { p}.aocoq oùx ép},ao-,ev oircTdtgtoq;",
ì,Éyovra, '

" xaL xú.pru <ppílus r' eùlóg<p orprptbp.u.cr.
7a),x.r|,&ror.q 6r,ìoror, pr?:îpòa è€éòu "

rorùca àè'Azco).ìóvlo6 na,payéypagev.

Si tratta di un passo importante, perché ci conferma che la saga
argonautica veniva trattata da Eumelo, poeta corinzio dell'vllla 1,

con una certa ricchezza di particolari. purtroppo I'interpretazione è
incerta, e questo fatto ha impedito finora di trarre alcune importanti
conclusioni su un aspetto essenziale d.ell'opera poetica di Eumelo.

1 oltre all'articolo di E. Berne in R.E. 6.rogo-gr, riportiamo qui la biblio-
grafia piir importante: F. G. WBr.cx v,x, Ep. Cycl. Iz (Bonn 1865) 257-6o; E. Wr.
tsclt, Ueber die Fragmente d,es Epi,hers Eunielos (progr. Zittat ú7 5) ; C. \{. Bowne,

The daughters ol Asopus, < llerm. , 73 (r93g) 2r3-2r; If. UxrrinsrerNeR., Euwelo
di Coúnto, r Antiquitas > 6-7 $g5r-52) S-rS : Scritti rninori (Brescia ry7r) lf,5_79;G. Cepovrrr,a,, Colchica-Ad,riatica parerga. Da Euwel,o d,i Coyinto ad, Apol,tcnio
Rodio, <Rend. Ist. Lomb. , gt gg5j) 73gii-Soz; C. \I. Borvne,'fwo lines of Eu.melus,
r Class. Quart. r 13 (1963) 145-53; A. Benrcezzr , Nuoui lramwenti d,ei, Corinthiaca'di Eumelo,.rRiv. Fil. r 94 $9661 tzg-48; G. L.. Huxle v, Greeh epic.poetry lronrEumelos to Panyassis (London 1969) 6o-79. Edizioni dei frammenti: J. G. G.Mancxscnersot, Elesi.od,i, Eumeli, ... lragmenta (Leipzig rg4o) zt6-45, 3g7-4o7;Epicorum Graecorum Fragmenta (.EGF) ;d. C. i<t"xBi (Leipzig 1877; 185-95;
Dil- lra_gmente der griechischen Historiher (FGrHi.st) e<1. F. Jecoev, n. 45r, neivoll. III B, III b-Text, III b-Noten (Leiden r95o, 1955); nuovi frammenti sonoattribuiti ad Eumelo da BARrcazzr, cit..
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Anzitutto una prima difficoltàr. Il lemma si riferisce al v. 1372, in
cui viene descritto lo stupore e l'ammutolimento di Eeta di fronte al
lancio, da parte di Giasope, di un grosso masso in mezzo al campo pul-
lulante di uomini armati, i y4.1e.Éeq: ma la citazione dalle Koh7,í8:6

di sofocle, relativa allo spuntare dei giganti armati dal terreno, dopo
la semina dei denti di drago, sembra orientare piuttosto ai w. 1354-56,.
come suggerì per primo iI valckenaer 2 e come oggi si ritiene general-
mente sicuro. Dal punto di vista paleografico, mentre in I (il Lau,ren-
tianus\ lo scolio è collocato nel margine superiore di una pagina che
comincia con il v. ;344 @ viene così a trovarsi prima dello scolio a 1345),
in P (il Parisinus) è regolarmente inserito in corrispondenza del v. 1372,
cui fa riferimento il lemma. si deve pensare col wilamowitz 3 che I'in-
serimento < al posto giusto n sia semplicemente dovuto alf intervento
dello scriba di P, e che quindi la < testimonianza n cui riferirsi sia solo
quella di Z ? È difficile a dirsi, perché la dipendenza di P da I non è

dimostrabile, e anzi a detta del wendel a sembra piir probabile che il
modello di P sia un altro. comunque sia, neppure I'eventuale indi-
pend.enza d.i P da z costituirebbe senz'altro una prova decisiva a fa-
vore del riferimento dello scolio aI v. 1372, perché appunto norr si può
d.imostrare che esso sia in P (o nei suoi modelli) < originario > e non
r meccanico >. Voler trarre conclusioni dalla situazione paleografica è
dunque oltremod.o rischioso. Piuttosto, la posizione dello scolio in z
,"-br" suggerire che esso è stato scritto dopc gli altri compresi in quella
pagina, che occupano in buona parte il margine laterale; lo scriba avrebbe
cioè preferito cercare uno spazio ampio, piuttosto che correre il rischio
di non riuscire a trascrivere interamente lo scolio.

Il wilamowitz, sviluppand.o un suggerimento del Platt 5, arriva a

concludere che Apollonio avrebbe imitato Sofocle nella descrizione della
nascita dei pryevéeq (e la < spia D di ciò sarebbe nel gpiiu3 di Sofocle

ripreso da Apólonio con il gpí{ev del v. 1355); quanto ad Eumelo' iI
wilamowitz sospetta una imitazione da parte-di Apollonio di <versi
epici antichi r piuttosto per r33r sgg.6.

Esiste però una soluzione molt-o.piùr semplice, legata essenzialmente
ad. un "r.à" pitr attento del testo dello scolio nella sua struttura sin-
tattica" Infatti con le parole Eogoxli6 ùà si introduce soltanto un con-
fronto" aprendo un inciso al termine del quale viene ripetuto che < tutto

vEuripid,is Phoenissae (Franeker r75il 257-
t Hellenistische Dichrung in. der Zeit d.es Kal,limac&os II (Berlin rgz4l z3o.
I Scholia in Ap. Rh. aeúera (Rerlin 1935) xiv s'
5 ( Journ. of Philol. r 33 (rqr4) 36.
3 HelL. Dicht. 2'230, 324.
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questo > ('rcrúcc), cioè i versi - oppure pitr in generale la situazione ? -di Eumelo, è stato ripreso da Apollonio Rodio: nell'espressione 'Azcoì,-
lóvro6 òè'xr),. il 8è indica appunto la ripresa del discorso di fondo, una
volta chiuso I'inciso (<Apollonio dunque, come iliceaaflo,... u). Per in-
tendere che Apollonio awebbe imitato anche Sofocle ci si aspetterebbe
piuttosto qualcosa come xai ro,ittu xrÌ., e anche in quel modo si avrebbe
la sensazione di una nuova notizia introCotta un po' bruscamente: a
meno che, naturalmente, non ci si accontenti di dire che il testo è con-
fuso e che nello scolio sono confluite, intrecciandosi, due notizie di-
verse. Già Jacoby 8 si espresse, sia pur dubitativamente, a favore del-
l'ipotesi che il .ce.í.cs. dello scolio si riferisse ad Eumelo; ma manca in
lui il riconoscimento della natura < incidentale > del discorso su Sofo-
cle, per cui lo scolio viene interpretato in funzione di questa notizia
e riferito senz'altro ai w. 1354 sgg.

Ma che senso ha allora, si obietteràr, la menzione delle KoÀ;6íAeg
di Sofocle ? Escluso il valore contenutistico di questo discorso si dovràr
naturalmente attribuirgli un valore formale, strutturale: lo scoliasta
cioè avràr inteso dirci che Sofocle rappresgntava questa scena attraverso
il colloquio di due personaggi diversi da quelli di Eumelo, piir o meno
come a 3.ro4o awerte: Xogoxì,i6 Aè èv tai; Koì,7.íorv (Pearson vol. II
p.. 15) eio&yet clv M{8erav úrcoa,$eg,év4v 162 'Id,oovr, zrepi toú d,$}.ou 8r'
&porBc[cov. Evidentemente, precisare da chi e a cki viene riferito il fatto
riveste, per Sofocle come per Eumelo, una certa importanza: e vedremo
più tardi le conseguenze cui ciò può dar luogo.

Riassumendo, il discorso sulla imitazione di Apollonio Rodio si ri-
ferisce ad un brano in cui Eumelo descriveva il lancio del masso da
parte di Giasone e l'uccisione reciproca dei y4yevée6. Evidentemente
I'emistichio del lemma è solo un <segnale > per indicare il v. t37z: piÌt
che lo spavento di Eeta in esso descritto, interessa la drammatica scena
che segue (Jacoby s avanza a questo proposito l'ipotesi che sia caduta
nello scolio l'indicazionq precisa del numero dei versi ripresi da Apol-
lonio). Lo scoliasta ci informa inoltre che in Eumelo la descrizione non
veniva condotta direttamente dal poeta, ma inserita in un colloquio
fra due personaggi; aprendo un inciso, osserva poi che Sofocle seguiva
Eumelo in questo, introducendo però due personaggi diversi.

l\{a lo scolio presenta un altro, non meno grave problema: si deve
leggere "fAg.ovc, seguendo Z, oppure 'I&ooys. seguendo P ? Dat purrto

? Che il verbo acpaypégew non sia da intendere nel senso di una ripresa verbale
strettissima ha mostrato il Benrcezzr, r Riv. Fil. r 94 (1966) 145.3.

r FGrHist III b-Text 3or.
s FGrHist III B 379.
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di vista pr:.ramente testuale, la risposta a favore di "Iùp.ova sembra
scontata:. a parte il criterio della lectio d,ift.cilior, la recensio Parisina,
di cui P è il rappresentante pitr significativo, denota - come sostiene
il Wendel - una -spiccata tendenza al rimaneggiamento del testo con
intenti esplicativi e normalizzatori. <Die Abiinderung (da parte del
Paùsinus) der echten Scholien làsst sich fast ausnahmslos aus dem
Bestreben ihres Urhebers begreifen, den úberlieferten Text logisch
klarer, stilistisch glatter, und leichter verstd.ndlich zu machen. Es ist
das die Tendenz, die allen byzantinischen Scholien, sou'eit sie auf alten
fussen, in gleicher Weise eignet n ro; una parte poi delle modifiche della
rec. Parisina rgeht geu'iss nur auf Flúchtigkeit im Lesen der alten Vor-
lage zurúck. Sie zeigt sich besonders hàufig in der Entstellung von
Eigennamen... ))u. Buesto sembra essere anche il nostro caso.

La situazione si complica quando si cerca cli dare un senso all"affer-
mazione dello scolio secondo cui Medea narrava a Idmone lo svolgimento
dell'impresa di Giasone. Infatti, se può sembrare un controsenso che
Medea esponga proprio a Giasone fatti di cui I'eroe è protagonista, an-
che con Idmone le cose sono tutt'altro che chiare: seconclo Apollonio,
il vate morì prima di arrivare in Colchide, e il fatto che nei Na,uríztr,a,
èq (,{r. 6, 8 Kinkel) egli viveva almeno per tutto iI viaggio di andata 12

non prova nulla, tanto pitr che si tratta di un poema che in diverse
occasioni si contrapponeva piuttosto nettamente ai Kopr,v$'.424 di Eu-
melo. Il Weichert ls pensò dunque che il frammento provenisse non
dai Kopr,v$ldx&., ma dal Nóocog c6v 'Eì.kivtov, un poema-ombra la cui
attribuzione ad Eumelo è frutto di congettura in sch.a Pind., O. r3.3r:
la scena sarebbe posta nell'oltretomba, e lledea narrerebbe a Idmone
i fatti awenuti dopo la sua morte. il[arckscheffel e Wilisch ra ebbero na-
turalmente buon giuoco nel dimostrare l'insostenibilità di una simile ipg-
tesi, sènza per altro suggerire una soluzione soddisfacente. L'ipotesi del
Weichert è stata riesumata in tempi pitr recenti dall'Huxleyló, ma senza
eontributi determinanti; né soluzioni nuove sono venute dagli altri stu-
diosi che si sono occupati di questo frammento di Eumelo e che pure han-
no awertito la stranezza della situazione che esso sembra presupporre 16.

ro Die (Jebeil'ieferung der Scholien zu Ap. a. Rh., t Abh' Ges. Wiss. G.iitt. >,

Dritte F., B. r (Berlin rg32) 33.
rt WBNonr- 37-38.
r8 Huxrrv, Gh ep. poelry 67.
rs Leben u. Geil. iles Ap. a. Rh. (Meissen rSzr) zoo'zor'
lf MencrscurrrgL, Hes., Eurn. .,. fr, z3z-34; Wrr-rscx, Frgm. iles Ep- Eumg

Jos r5-ró.
rí cit., p, 67.
lc Wtlenowrrz, Jecorv, Blnrcezzr, citt.

4L
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Proviarno allora a pensare, in via di ipotesi, a Giasone. È proprio
vero che in nessun modo sarebbe possibile spiegare una situazione in
cui Medea narra all'eroe fatti che lo riguardano ? Non potrebbe darsi,
per esempio, che la descrizione awenisse nel quadro dei consigli che la
m"ga dà, al suo uomo per preservarlo dai terribili pericoli che lo atten-
dono ? Questa ipotesi, glà di per sé abbastanza verosimile, trova con-
ferma proprio in Apollonio Rodio, che si sofferma a narrare i consigli
di Medea a Giasone, inserendoli nel romantico incontro notturno dei
due personaggr (più precisamente, nei vv. toz6-62 del terzo libro). I-a
spibgazione è dettagliata, e trova riscontro in diversi punti della nÍura-
zione, successiva, in cui Apollonio descrive le azioni compiute da Gia-
sone conJormemente ai suggerimenti di Medea, e alla fine, sempre con-
forme alle previsioni di lei, la completa autodistruzione degli uomini
armati. Le corrispondenze verbali sono numerose, come in fondo è lo-
gico trattandosi di due situazioni sostanzialmente simili 1?: ma parti-
eolarmente degne di nota sono certe riprese del gruppo di versi 3.ToS2-Sg

o:ùríx' èzciv xpacepoùq (eú[1i6 B6dq,'6u.u 8è zc&oav
ro53 Xepoi xorì, iuoÉn ocuge)'iv 8r,ù ver,òv &.p6aonq
ro55 ozrerpolÉvcov 69ro6 Avogeplv èni B6),ov òAóvr<ov,
Io54 oÍ 8' {àr2 x:atù. tt}rxa.g &vucroyúowr, yiyxvreq,
1056 fi xev ópr,voÉvoug rco)éor6 velolo 8oner1o116,

Ió$pn )r&uv &-geq orrpapcbrepov' oi A' &,v èzr' aúcQ,
xorplaléor, xr5ve6 óoce nepi Bpóp.r26, óléxor,ev
dÀldì.ou6

nei w. 1354-55 e g7z-74i

r354

r372

ol à' i8ri )1q.rù. nfr,oocv &vaoruyúeoxov ú.poupa,v
TrlTevé,eq.
sòv ò' É).ev &pgucirl Ér*fr ocrpocpoio oóì.or,o
AiúîrJv. o[, A' Store $ooi rrlveq &pr.gr$opóvce6
&ÀÀí1Àou6 gprXri8òv èò'{r,ov, xr},.

Naturalmente una ripresa verbale anche molto stretta non è dr per
sé un elemento decisivo, ma Írsslulre un significato particolare in un
autore, come Apollonio, che mostra chiaramente la sua awersione alla
tecnica omerica della ripetizione, collocandosi in questo senso perfetta-
mente nel solco dei gusti stilistici dell'ellenismo. Le cifre fornite da

r? v. to3olrzo3, ro3zlrzoT, ro34ltzo7-8, ro4oltztT, to4zlrz47, to4611248.
ro55/r336.
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Elderkin le sono molto indicative al riguardo: mentre in Omero r8o4
versi sono ripetuti integralmente per un totale di +7So volte, e per un
totale di 56rz volte comprendendo le ripetizioni parzia)| in Apollonio
si arriva ad un totale di 5 ripetizioni integrali, e quelle parziali sono
non molto pitr numerose r0. Sembra dunque legittimo postulare nel
nostro caso una ripresa cosciente, in sede di narrazione diretta da parte
del poeta dell'impresa di Giasone, del brano in cui tale impresa veniva
anticipata attravèrso le parole di Medea all'eroe; del resto, è Apollonio
stesso che, nel bel mezzo della descrizione, richiama quel passo con le
parole (3.1363-64) ocùcùp 'I{oov | *u{oor"o M48eír2q zuo},uxepAéo6 èwe-
otú.av.

Se poi si considera che uno dei riecheggiamenti pitr chiari riguarda
proprio quel v. 1354 cui sembrava orientare l'accenno dello scoliasta
alle Koì,Xí8e6 di Sofocle, si può forse arrivare a concludere che questo
fatto non è causale, cioè che anche in Sofocle il pullulare dei giganti
e la loro autodistruzione venivano narrati I'uno di seguito all'altra,
proprio ormai possiamo dirlo con una certa verosimigliarrza -in Eumelo. I1 fatto che lo scoliasta abbia scelto il riferimento, per So-
focle, all'annuncio dello spuntare dei giganti mentre il lemma si rife-
ribce al v. T37z viene così spiegato dalla <compattezzar del brano,
cui si poteva tranquillamente alludere citandone la parte iniziale. Del
resto, abbiamo visto che la notizia su Sofocle ha carattere incidentale
e mira piuttosto ad una precisazione strutturale che non contenutistica:
allo scoliasta cioè interessava soprattutto awertire che anche Sofocle,
come Eumelo, divergeva da Apollonio nel rappresentare l'impresa di
Giasone attraverso il colloquio di due personaggi, ma diversi (Eeta
e il messo) da quelli del poeta corinzio (l\[edea e Giasone).

Dunque, nel testo di I si deve correggere in 'Iúoova. Il fatto che
La stessa lezione ci sia presentata da P dovrà essere comunque ritenuto
casuale, frutto di errore o di correzione artificiale pitr che di tradizione
autonoma; probabilmente il testo era corrotto giàr nell'archetipo.

Se iI nostro ragionamento è corretto, Eumelo presentava dunque in
maniera piuttosto dettagliata i particolari dell'impresa di Giasone at-
traverso i consigli che Medea dava all'eroe. Non sappiamo se la de-
scrizione venisse ripetuta < dal vivo D1 corl€ in Apollonio, ma in ogni
caso dobbiamo supporre che il momento piìr saliente fosse appunto
quello del discorso di Medea. Questa impostazione poteva servire otti-
marnente a mostrare che il successo non era merito di Giasone, ma

rorAmer. Journ. of Philol.r S+ (rsrt r,98-zor; v. anche KNocnr, cRhein'
Mus. r 85 $936) zz-23.

le KNocHE 23.
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della corinzia Medea. Per capire la portata di questa affermazione,
che costituiva una innovazione (Esiodo conosce una forma della saga
argonautica in cui è solo Giasone il responsabile del proprio suc-
cesso 20), non sarà male ora considerare piùr da vicino la figura di
Eumelo e le caratteristiche della sua opera.

Le poche notizie in nostro possesso fanno di lui un membro della
potente casata dei Bacchiadi, che awebbe governato Corinto con un
regime oligarchico nel periodo di transizione dalla monarchia alla ti
rannide. La città doveva già allora conoscere una certa potenza eco-
nomico-commerciale, anche se non possiamo considerare già awenuta
a quel tempo la realizzazione del A'ío),roq (per consentire alle navi di
passare direttamente dal sinus Saronicus al sinus Corinthiacas e vice-
versa, senza dover circumnavigare il Peloponneso). Sono gli anni della
colonizzazione di Siracusa e Corcira, e questo è sufficiente per mostrarci
una cittèr piena di fervore e di fresche energie. Nello stesso periodo,
un'altra <grande potenzarè sulla via del declino: Argo, che non riesce
a rinverdire il passato splendore e sembra piuttosto vivere di rendita
sulla sua fama e sulle sue tradizioni. Ha tuttavia ancora mire espansio-
nistiche ed egemoniche, che la tradizione adombra nella problematica
figura di Fidone di Argo. In questa situazione si assiste dunque ad una
lotta delle città limitrofe per la loro indipendenza, lotta nella quale
anche la < propaganda politica > portata avanti con lo strumento della
rnitologia ha una sua precisa ed importante funzione.

La tradizione fa di Eumelo un contemporaneo anziano di Archia,
il fondatore di Siracusa: questa cronologia è stata considerata sospetta
e si. è cercato di spostare Eumelo verso il basso di almeno mezzo se-
colo 21. Questo scetticismo, che comporta tra I'altro la negazione della
paternità eumeliana dei Koprv$rcxú, non ci sembra però giustificato.
L'età del poeta è assicurata dal fatto che egli compose un prosodio per
i Messeni 22, verosimilmente agli inizi della prima invasione spartana
della Messenia 23; e non fa difficoltà pensare in epoca così antica alla
fioritura di un epos locale a Corinto, se si considera. appunto che sotto
i Bacchiadi la città, incamminata sulla strada di un vigoroso sviluppo,
doveva sentire il bisogno di dare al suo benessere attuale dei presup-
posti mitici e fantastici, utili tra I'altro a giustificare il nazionalismo

20 Theog. gg2-roo2.
tr V. soprattutto Brrnr, R.E. 6.ro8o; W. Scnurn, Grieck. lil. I (Múnchen

rgzg) zgr; Jacorv, FGrHist III b-Noten r84.
tt Paus. 4.4.r, 4.33.2; fr. 13 Kinkel.
2s Su tutti i problemi relativi a quest'opera v. Bowne, c Class. Buart. I r3 (1963)

r45-53.
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corinzio di fronte alle pretese egemoniche di Argo. Ora, questo carat-
tere di < poesia a sfondo nazionalistico r e di mitologia costruita in fun-
zione delle esigenze politiche è per l'appunto quello che si ricava dalle
notizie sulla poesia di Eumelo: non, come volevano critici più fantasiosi
guali Wilisch e Untersteiner dn, una poesia ricca di presupposti cul-
turali e specchio di grandi correnti religiose e di pensiero, ma, molto
piùr semplicemente, una serie di invenzioni bizzarre, di annessioni sfac-
ciate e arbitrarie, di manipolazioni della tradizione mitica precedente
per piegarla ad ospitare figure ed eventi atti ad esaltare Corinto.

Nei versi di Eumelo nasce appunto, completamente ex nouo, una tra-
dizione priva di solide basi, a creata dal nulla r 2ó: I'unica preoccupazione
è quella di mostrare ad ogni costo che Corinto ha avuto un'origine
nobile e autonoma, e anzi che è stata adclirittura il luogo di incontro
e di provenienza cli alcuni tra gli eroi piir famosi dell'epopea greca- A
questo proposito è interessante osservare che Eumelo ricorre a due
schemi fondamentali per rivendicare a Corinto la paternità. di una im-
portante figura mitica o di una vicenda eroica famosa: r) facendo di
alcuni personaggi figure corinzie vere e proprie; z) facendo partire da
Corinto alcuni di questi personaggi, destinati ad una funzione < mis-
sionaria > (portatori di civiltà., iniziatori di dinastie, ecc.) in altre re-
gioni ricche di tradizioni mitiche di cui Corinto si vuole appropriare,
Fer chíarire meglio questa situazione, ecco un breve schetnatico rias-
sunto dei Kopw*r.au.&' nella misura almeno in cui ci è possibile rico-
struirne la trama.

Corinto, che Eumelo identifica evidentemente nell'Efira omerica
(Z r5z), avrebbe tratto il suo nome originario da Efira, figlia di Oceano
e Teti, prima abitatrice della regione dell'istmo (fr. r Kinkel); in seguito
la regione sarebbe passata nelle mani di Helios, che I'avrebbe unita alla
regione di Sicione (la 'Aoorzríc.) in un unico regno, sotto la propria so-
vranitàr. A questo punto la storia di Efira-Corinto subisce una svolta
importante: Helios divide il regno tra i suoi due figli Eeta ed Aloeo,
cui assegna rispettivamente l''E.gupuÍ,a e l"Ao<,rnia, ma Eeta decicle
di emigrare in Colchide e, in previsione di un ritorno suo o di qualche
suo discendente, affida il potere a Burro, fìglio di ffermes, come reggente
temporaneo (fr. z). Il trono viene ben presto occupato dai discendenti
del < sicionio > Aloeo, ed uno di essi dàr alla cittàr il nuo\ro ncme di Co-
rinto. A questo punto i corinzi decidono di richiamare in patria Medea,
figlia di Eeta, che giunge insieme con Giasone ed assume il potere. lfa
in seguito si arriva alla separazione tra i due coniugi: Giasone adirato

za Wrrrscn, Frgnc. d. EP. Eunc. 2g.jr; UNrnnsrEINEn, Scritti nr,in,. r72, rT7-Tg.
É Jeconv, FGrHist III b-Text 298.
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fa ritomo ad Iolco e Se ne va anche Mede4, dopo aver affidato il regno
a Sisifo. In questo modo viene rivendicata a Corinto la paternità delle
vicende dei Sisifidi (fn f). Durante l'ainterregno r (cioè nel periodo com-
preso tra la partenza di Eeta e l'arrivo a Corinto di Medea) si colloca la
vicenda di Maratone, padre di Corinto e Sicione (gli eponimi) e figlio
di Epopeo, figlio di Aloeo: temendo la prepotenza del padre, Maratone
fugge nelle regioni costiere dell'Attica, per poi tornare a Corinto, ti-
pico esempio di partenza <missionaria > (fr. 4). Particolarmente clamo-
roso poi il fr. 6: Leda sarebbe stata secondo Eumelo figlia di Glauco,
figlio di Sisifo, e non figlia di Testio, come si usava comunemente con-
siderarla. Così viene reso ( corinzio > anche un motivo importantissimo
della saga spartana.

In questo quadro di annessioni arbitrarie e di invenzioni sfacciate
si colloca la <corintizzazione ll della saga argonautica, che si svolgeva
anch'essa durante il periodo dell'< interregno )). Il nostro scolio, come
si è detto, ci dà la conferma che essa era trattata piuttosto diffusamente:
era evidentemente nell'interesse di Eumelo mostrare che anche questa
vicenda mitica famosissima era strettamente collegata alla sua città,
e presentare attraverso i consigli di l\{edea lo sviluppo dell'impresa di
Giasone gli permetteva di attribuire all'eroina corinzia tutto il merito
della riuscita dell'impresa.

A questo punto ci si chiede se Eumelo vada considerato addirittura
l'<inventore ndella figura di Medea, e il problema si intreccia con quello
dell'origine e dello sviluppo della saga argonautica: Medea faceva già
parte della saga originaria, nota ad Omero 26, oppure vi è entrata in un
secondo tempo ? Le opinioni dei critici si raccolgono sostanzialmente
intorno a due posizioni. C'è chi 27 l'ha considerata una fi.gura prettamente
corinzia, che solo attraverso Eumelo sarebbe stata inserita nella saga
argonautica; e chi 28 ha invece affermato che Medea nasce e si sviluppa
nell'ambito della saga argonautica, e solo in un secondo tempo, grazie
ad Eumelo, riceve la <cittadinanza corinzia >. Co1ne ha giustamente
osservato it Willze, il problema è posto male, perché si regge sul pre-
giudizio che vi debba essere una sola Medea, corinzia o argonautica,

'" t" 69 'Apyò rr&oe g,Éì,ouocr.
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di cui si deve spiqgare il passaggio rispettivamente nella saga :rgonau-
tica o nella tradizione corinzía. Radicalizzando in questo modo le due
alternative, ci si orienta necessariamente verso una risposta almeno in
parte schematica e forzata: se infatti Medea è corinzia, si deve attri-
buire, ad Eumelo tutta la resporrsabilità di aver annesso a Corinto,
con una clamorosa e ingiustificata manipolazione, una saga famosis-
sima già al tempo di Omero; nell'altro caso si condanna la Medea co-
rjnzia ad un carattere di artificiosità che sembra contrastare con la vi-
talità di questa figura sul piano rnitografico e letterario s0 La realtà.
è un'altra: Medea, come sembra, era venerata in pitr luoghi, non di-
versamente da altre dee-eroine come Arianna, Elena, ecc.. Il Will ha
appunto raccolto tutta una serie di esempi che documentano la pre-
senza, in varie localita, di mitici personaggi femminili, caratterizzati
da due particolari ricorrenti: il nome, che contiene sempre il nucleo
essenziale p.riù ('A1c,p{81, 'A},xr,p.{ùq, 'Exc,p{ùr1, Ileprpr,{tq, Ilo}rup{ùr2),
e la natura di maga e alchimista.

Sembra dunque ragionevole ammettere che il culto di Medea - in-
dicando con questo nome il prototipo delle figure mitiche menzionate
sopra - era diffuso nelle regioni più disparate, e questo ci porta a con-
cludere che fu proprio ÙIedea, presente sia nella tradizione cortnzia
che nella saga argonautica, a offrire ad Eumelo il destro per un collega-
rnento evidentemente utilissimo alla glqria della sua città. Il Fried-
Iànder 8î ha mostrato che il suo intervento dovette consistere nell'ag-
giungere un inizio e una conclusione corinzi alla saga argonautica, la
qude nel suo nucleo essenziale era giàr stata composta e fissata in am-
biente milesio. Questa < cornice u ha naturalmente il suo punto di forua
nell'origine corinzia di Eeta e nella sua partenza per la Colchide, ideata
proprio in funzione del ritorno di Medea.

Fissato così, in maniera abbastanza verosimile, lo sviluppo della
saga argonautica nei suoi'rapporti con la poesia di Eumelo, siamo in
grado di valutare appieno la portata del frammento dei Kopzv$raxd,,
da cui è partito il nostro discorso. Evidentemente il poeta corinzio
non contento di inquadrare la saga argonautica in una cornice favore-
vole alla sua città, ha voluto rispecchiare il suo orgoglio di poeta <uf-
ficiale > anche nella figura di .Medea: essa assume con lui la caratteri-
stica della donna potente, già" dotata dei lineamenti forti e terribili
che, con il concorso di Euripide, si affermaranno in tutta Ia successiva
tradizione mitico-letteraria.

!0 P. Fnrspr,Àrrrorn, Kritìsche U,ittersuchungcn zur Geschichle iler Helilensage,
c Rhein. Mus. r 69 Q9r$ 316-17; \ilrr.r,, cit.
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Di pari passo con questa particolare caratteúzzazione va natural-
mente la tendenza a sminuire in qualche modo, rispetto ad Esiodo,
l'èroisrno di Giasone. Non pochi studiosi hanno appunto notato in Apol-
lonio Rodi,o un Giasone timido, riservato, diverso insomma e lontano
dalla sovrurnana potenza degli eroi omerici. L'&pqy-dvicr di Giasone è
stata motivata dall'Hùbscher 32 con le difficoltàr oggettive dell'impresa
assegnatagli da Eeta, ma bisogna pur ammettere che Apollonio torna
fin troppo spesso a sottolinearla 34. In realtà questa particolare imma-
gine di Giasone giunse probabilmente ad Apollonio già fissata dalla
tradizione precedente, e il poeta fu solo così conseguente da imma-
ginare che Giasone, anche indipendentemente dalle tremende prove im-
postegli, era di natura debole e indecisa 8a. Hadas cercò di ritrovare
nei Nauzcúxrw érn la fonte di questa caratterizzazione di Giasone come
< eroe femminile l, ma senza argomenti convincenti só: la nuova inter-
pretazione dello scolio alle Argonautiche ci permette ora di vedere in
Eumelo l"iniziatore di questo motivo.
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